
C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

N. 134/L

LEGGE 25 luglio 2005, n. 150.

Delega al Governo per la riforma dell’ordinamento
giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12,
per il decentramento del Ministero della giustizia, per
la modifica della disciplina concernente il Consiglio di
presidenza, della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza
della giustizia amministrativa, nonche¤ per l’emanazione di
un testo unico.

Supplemento ordinario alla ‘‘Gazzetta Ufficiale,, n. 175 del 29 luglio 2005 - Serie generale

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

PARTE PRIMA Roma - Venerd|' , 29 luglio 2005 S I PUBBL I CA TU T T I
I GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00100 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00100 ROMA - CENTRALINO 06 85081



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

29-7-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 175

S O M M A R I O
öööö

LEGGE 25 luglio 2005, n. 150. ö Delega al Governo per la riforma dell’ordinamento
giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il decentramento del
Ministero della giustizia, per la modifica della disciplina concernente il Consiglio
di presidenza, della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza della giustizia
amministrativa, nonche¤ per l’emanazione di un testo unico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 5

Lavori preparatori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ý 45

Note . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ý 46

ö 3 ö



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

29-7-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 175

LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

LEGGE 25 luglio 2005, n. 150.

Delega al Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12, per il decentramento del Ministero della giustizia, per la modifica della disciplina concernente il Consiglio
di presidenza, della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, nonche¤ per l’ema-
nazione di un testo unico.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:
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La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge dello Stato.

Data a Roma, add|' 25 luglio 2005

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Castelli, Ministro della giustizia
Visto, il Guardasigilli: Castelli
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NOTE

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’e-
manazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali e' operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui tra-
scritti.

Note all’art. 1:

ö Si riporta il testo dell’art. 81 della Costituzione:
ßArt. 81 (Costituzione della Repubblica italiana). ö Le Camere

approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati
dal Governo.

L’esercizio provvisorio del bilancio non puo' essere concesso se
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro
mesi.

Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire
nuovi tributi e nuove spese.

Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare
i mezzi per farvi fronte.ý.

Note all’art. 2:

ö Si riporta il testo dell’art. 123-ter, del regio decreto 30 gen-
naio 1941, n. 12 (Ordinamento giudiziario):

ßArt. 123-ter (Prove concorsuali). ö 1. La prova scritta verte su
ciascuna delle seguenti materie:

a) diritto civile;
b) diritto penale;
c) diritto amministrativo.

2. La prova orale verte su ciascuna delle seguenti materie o
gruppi di materie:

a) diritto civile ed elementi fondamentali di diritto romano;
b) procedura civile;
c) diritto penale;
d) procedura penale;
e) diritto amministrativo, costituzionale e tributario;
f) diritto del lavoro e della previdenza sociale;
g) diritto comunitario;
h) diritto internazionale ed elementi di informatica giuridica;
i) lingua straniera, scelta dal candidato tra quelle ufficiali

dell’Unione europea.
3. Sono ammessi alla prova orale i candidati che ottengono non

meno di dodici ventesimi di punti in ciascuna delle materie della
prova scritta. Conseguono la idoneita' i candidati che ottengono non
meno di sei decimi nelle materie della prova orale di cui al comma 2,
lettere a), b), c), d), e), f), g) e h), e comunque una votazione com-
plessiva nelle due prove, esclusa la prova orale sulla materia di cui alla
lettera i), non inferiore a novantotto punti. Non sono ammesse fra-
zioni di punto.

4. Il candidato deve indicare nella domanda di partecipazione al
concorso la lingua straniera sulla quale intende essere esaminato.
Con decreto del Ministro della giustizia, previa delibera del Consiglio
superiore della magistratura, terminata la valutazione degli elaborati
scritti, sono nominati componenti della commissione esaminatrice
docenti universitari delle lingue indicate dai candidati ammessi alla
prova orale. I commissari cos|' nominati partecipano in soprannu-
mero ai lavori della commissione, ovvero di una o entrambe le sotto-
commissioni, se formate, limitatamente alle prove orali relative alla
lingua straniera della quale sono docenti. Il voto sulla conoscenza
della lingua straniera si aggiunge a quello complessivo ottenuto dal
candidato ai sensi del comma 3.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 17 novem-
bre 1997, n. 398 (Modifica alla disciplina del concorso per uditore
giudiziario e norme sulle scuole di specializzazione per le professioni
legali, a norma dell’art. 17, commi 113 e 114, della legge 15 maggio
1997, n. 127):

ßArt. 16 (Scuola di specializzazione per le professioni legali).
ö 1. Le scuole di specializzazione per le professioni legali sono disci-
plinate, salvo quanto previsto dal presente articolo, ai sensi dell’art. 4,
comma 1, della legge 19 novembre 1990, n. 341.

2. Le scuole di specializzazione per le professioni legali, sulla
base di modelli didattici omogenei i cui criteri sono indicati nel
decreto di cui all’art. 17, comma 114, della legge 15 maggio 1997,
n. 127, e nel contesto dell’attuazione della autonomia didattica di cui
all’art. 17, comma 95, della predetta legge, provvedono alla forma-
zione comune dei laureati in giurisprudenza attraverso l’approfondi-
mento teorico, integrato da esperienze pratiche, finalizzato all’assun-
zione dell’impiego di magistrato ordinario o all’esercizio delle profes-
sioni di avvocato o notaio. L’attivita' didattica per la formazione
comune dei laureati in giurisprudenza e' svolta anche da magistrati,
avvocati e notai. Le attivita' pratiche, previo accordo o convenzione,
sono anche condotte presso sedi giudiziarie, studi professionali e
scuole del notariato, con lo specifico apporto di magistrati, avvocati
e notai.

2-bis. La durata delle scuole di cui al comma 1 e' fissata in due
anni per coloro che conseguono la laurea in giurisprudenza secondo
l’ordinamento didattico previgente all’entrata in vigore degli ordina-
menti didattici dei corsi di laurea e di laurea specialistica per la classe
delle scienze giuridiche, adottati in esecuzione del decreto 3 novembre
1999, n. 509, del Ministro dell’universita' e della ricerca scientifica e
tecnologica.

2-ter. L’ordinamento didattico delle scuole di cui al comma 1 e'
articolato sulla durata di un anno per coloro che conseguono la laurea
specialistica per la classe delle scienze giuridiche sulla base degli ordi-
namenti didattici adottati in esecuzione del decreto del Ministro
dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre
1999, n. 509. Con decreto del Ministro dell’universita' e della ricerca
scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro della giustizia,
sono definiti i criteri generali ai fini dell’adeguamento dell’ordina-
mento medesimo alla durata annuale.

3. Le scuole di cui al comma 1 sono istituite, secondo i criteri
indicati nel decreto di cui all’art. 17, comma 114, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, dalle universita' , sedi di facolta' di giurisprudenza,
anche sulla base di accordi e convenzioni interuniversitari, estesi, se
del caso, ad altre facolta' con insegnamenti giuridici.

4. Nel consiglio delle scuole di specializzazione di cui al comma 1
sono presenti almeno un magistrato ordinario, un avvocato ed un
notaio.

5. Il numero dei laureati da ammettere alla scuola, e' determinato
con decreto del Ministro dell’universita' e della ricerca scientifica e
tecnologica, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, in misura
non inferiore al dieci per cento del numero complessivo di tutti i lau-
reati in giurisprudenza nel corso dell’anno accademico precedente,
tenendo conto, altres|' , del numero dei magistrati cessati dal servizio
a qualunque titolo nell’anno precedente aumentato del venti per cento
del numero di posti resisi vacanti nell’organico dei notai nel mede-
simo periodo, del numero di abilitati alla professione forense nel
corso del medesimo periodo e degli altri sbocchi professionali da
ripartire per ciascuna scuola di cui al comma 1, e delle condizioni di
ricettivita' delle scuole. L’accesso alla scuola avviene mediante con-
corso per titoli ed esame. La composizione della commissione esami-
natrice, come pure il contenuto delle prove d’esame ed i criteri ogget-
tivi di valutazione delle prove, e' definita nel decreto di cui all’art. 17,
comma 114, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il predetto decreto
assicura la presenza nelle commissioni esaminatrici di magistrati,
avvocati e notai.

6. Le prove di esame di cui al comma 5 hanno contenuto identico
sul territorio nazionale e si svolgono in tutte le sedi delle scuole di
cui al comma 3. La votazione finale e' espressa in sessantesimi. Ai fini
della formazione della graduatoria, si tiene conto del punteggio di
laurea e del curriculum degli studi universitari, valutato per un mas-
simo di dieci punti.

7. Il rilascio del diploma di specializzazione e' subordinato alla
certificazione della regolare frequenza dei corsi, al superamento delle
verifiche intermedie, al superamento delle prove finali di esame.
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8. Il decreto di cui all’art. 17, comma114, della legge15 maggio1997,
n. 127, e' emanato sentito il Consiglio superiore della magistratura.ý.

ö Il decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982,
n. 162 reca: ßRiordinamento delle scuole dirette a fini speciali, delle
scuole di specializzazione e dei corsi di perfezionamentoý.

ö Si riporta il testo dell’art. 11 del codice di procedura penale
(Competenza per i procedimenti riguardanti i magistrati):

ßArt. 11 (Competenza per i procedimenti riguardanti i magi-
strati). ö 1. I procedimenti in cui un magistrato assume la qualita'
di persona sottoposta ad indagini, di imputato ovvero di persona
offesa o danneggiata dal reato, che secondo le norme di questo capo
sarebbero attribuiti alla competenza di un ufficio giudiziario com-
preso nel distretto di corte d’appello in cui il magistrato esercita le
proprie funzioni o le esercitava al momento del fatto, sono di compe-
tenza del giudice, ugualmente competente per materia, che ha sede
nel capoluogo del distretto di corte di appello determinato dalla legge.

2. Se nel distretto determinato ai sensi del comma 1 il magistrato
stesso e' venuto ad esercitare le proprie funzioni in un momento suc-
cessivo a quello del fatto, e' competente il giudice che ha sede nel capo-
luogo del diverso distretto di corte d’appello determinato ai sensi del
medesimo comma 1.

3. I procedimenti connessi a quelli in cui un magistrato assume la
qualita' di persona sottoposta ad indagini, di imputato ovvero di per-
sona offesa o danneggiata dal reato sono di competenza del mede-
simo giudice individuato a norma del comma 1.ý.

ö La tabella L allegata al citato regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12, concerne i tribunali ai quali sono addetti magistrati di corte di
cassazione in funzioni di presidenti e di procuratori della Repubblica
e magistrati di corte di appello in funzioni di consiglieri istruttori e
di procuratori aggiunti della repubblica.

ö La tabella A allegata alla legge 26 luglio 1975, n. 354, (Norme
sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative
e limitative della liberta' ) concerne le sedi e giurisdizioni degli uffici
di sorveglianza per adulti.

ö Si riporta il testo dell’art. 5 del regio decreto legislativo
31 maggio 1946, n. 511 (Guarentigie della magistratura):

ßArt. 5 (Collocamento a riposo per limiti di eta' ). ö Tutti i magi-
strati sono collocati a riposo al compimento del settantesimo anno
di eta' .

Con successivo decreto saranno emanate le norme transitorie e di
attuazione relative alla disposizione di cui al precedente comma, che
avranno efficacia dalla data di entrata in vigore del presente
decreto.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 76-bis, del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12:

ßArt. 76-bis (Procuratore nazionale antimafia). ö 1. Nell’a' m-
bito della procura generale presso la Corte di cassazione e' istituita la
Direzione nazionale antimafia.

2. Alla Direzione e' preposto un magistrato di cassazione, scelto
tra coloro che hanno svolto anche non continuativamente, per un
periodo non inferiore a dieci anni, funzioni di pubblico ministero o
giudice istruttore, sulla base di specifiche attitudini, capacita' organiz-
zative ed esperienze nella trattazione di procedimenti relativi alla cri-
minalita' organizzata. L’anzianita' nel ruolo puo' essere valutata solo
ove risultino equivalenti i requisiti professionali.

3. Alla nomina del procuratore nazionale antimafia si provvede
con la procedura prevista dall’art. 11, terzo comma, della legge
24 marzo 1958, n. 195. L’incarico ha durata di quattro anni e puo'
essere rinnovato una sola volta.

4. Alla Direzione sono addetti, quali sostituti, magistrati con
funzione di magistrati di corte di appello, nominati sulla base di speci-
fiche attitudini ed esperienze nella trattazione di procedimenti relativi
alla criminalita' organizzata. Alle nomine provvede il Consiglio supe-
riore della magistratura, sentito il procuratore nazionale antimafia.
Il procuratore nazionale antimafia designa uno o piu' dei sostituti pro-
curatori ad assumere le funzioni di procuratore nazionale antimafia
aggiunto.

5. Per la nomina dei sostituti, l’anzianita' nel ruolo puo' essere
valutata solo ove risultino equivalenti i requisiti professionali.

6. Al procuratore nazionale antimafia sono attribuite le funzioni
previste dall’art. 371-bis del codice di procedura penale.

6-bis. Prima della nomina disposta dal Consiglio superiore della
magistratura, il procuratore generale presso la Corte di cassazione

applica, quale procuratore nazionale antimafia, un magistrato che
possegga, all’epoca dell’applicazione, i requisiti previsti dal
comma 2.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 24 marzo 1958, n. 195
(Norme sulla Costituzione e sul funzionamento del Consiglio supe-
riore della Magistratura.).

ßArt. 11 (Funzionamento del Consiglio). ö Nelle materie indi-
cate al n. 1 dell’art. 10 il Ministro per la grazia e giustizia puo' formu-
lare richieste.

Nelle materie indicate ai numeri 1), 2) e 4) dello stesso articolo, il
Consiglio delibera su relazione della Commissione competente,
tenute presenti le eventuali osservazioni del Ministro di grazia e giu-
stizia.

Sul conferimento degli uffici direttivi, esclusi quelli di pretore
dirigente nelle preture aventi sede nel capoluogo di circondario e di
procuratore della Repubblica presso le stesse preture, il Consiglio
delibera su proposta, formulata di concerto col Ministro per la grazia
e giustizia, di una commissione formata da sei dei suoi componenti,
di cui quattro eletti dai magistrati e due eletti dal Parlamento.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 30 del decreto del Presidente della
Repubblica 16 settembre 1958, n. 916 (Disposizioni di attuazione e di
coordinamento della legge 24 marzo 1958, n. 195, concernente la
costituzione e il funzionamento del Consiglio superiore della magi-
stratura e disposizioni transitorie).

ßArt. 30 (Collocamento fuori ruolo). ö I magistrati componenti
del Consiglio superiore continuano a esercitare le loro funzioni negli
uffici giudiziari ai quali appartengono.

I magistrati componenti elettivi sono collocati fuori del ruolo
organico della magistratura. Alla cessazione della carica il Consiglio
superiore della magistratura dispone, eventualmente anche in sopran-
numero, il rientro in ruolo dei magistrati nella sede di provenienza e
nelle funzioni precedentemente esercitate. Prima che siano trascorsi
due anni dal giorno in cui ha cessato di far parte del Consiglio supe-
riore della magistratura, il magistrato non puo' essere nominato ad
ufficio direttivo o semidirettivo diverso da quello eventualmente rico-
perto prima dell’elezione o nuovamente collocato fuori del ruolo
organico per lo svolgimento di funzioni diverse da quelle giudiziarie
ordinarie. La predetta disposizione tuttavia non si applica quando il
collocamento fuori del ruolo organico e' disposto per consentire lo
svolgimento di funzioni elettive.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 14 e 55 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):

ßArt. 14 (Indirizzo politico-amministrativo) (Art. 14 del decreto
legislativo n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del decreto
legislativo n. 546 del 1993 e poi dall’art. 9 del decreto legislativo n. 80
del 1998). ö 1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’art. 4,
comma 1. A tal fine periodicamente, e comunque ogni anno entro
dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla
base delle proposte dei dirigenti di cui all’art. 16:

a) definisce obiettivi, priorita' , piani e programmi da attuare
ed emana le conseguenti direttive generali per l’attivita' amministra-
tiva e per la gestione;

b) effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai
sensi della lettera a), l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di
responsabilita' delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui
all’art. 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese
quelle di cui all’art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e
successive modificazioni e integrazioni, ad esclusione delle risorse
necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; prov-
vede alle variazioni delle assegnazioni con le modalita' previste dal
medesimo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altres|'
conto dei procedimenti e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri
provvedimenti ivi previsti.

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si
avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati
con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4-bis, della
legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti sta-
biliti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione
di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con con-
tratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato;
esperti e consulenti per particolari professionalita' e specializzazioni
con incarichi di collaborazione coordinata e continuativa. Per i dipen-
denti pubblici si applica la disposizione di cui all’art. 17, comma 14,
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della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si prov-
vede al riordino delle segretarie particolari dei Sottosegretari di Stato.
Con decreto adottato dall’autorita' di governo competente, di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, e' determinato, in attuazione dell’art. 12, comma 1, lette-
ra n) della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il
personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino
ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico
accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabi-
lita' , degli obblighi di reperibilita' e di disponibilita' ad orari disagevoli,
ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di
Stato. Tale trattamento, consiste in un unico emolumento, e' sostitu-
tivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttivita' col-
lettiva e per la qualita' della prestazione individuale. Con effetto dal-
l’entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma sono
abrogate le norme del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e
successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguar-
dante la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle
segretarie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato.

3. Il Ministro non puo' revocare, riformare, riservare o avocare a
se¤ o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei diri-
genti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro puo' fissare un termine
perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedi-
menti. Qualora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza
delle direttive generali da parte del dirigente competente, che determi-
nano pregiudizio per l’interesse pubblico, il Ministro puo' nominare,
salvi i casi di urgenza previa contestazione, un commissario ad acta,
dando comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del rela-
tivo provvedimento. Resta salvo quanto previsto dall’art. 2, com-
ma 3, lettera p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altres|' salvo
quanto previsto dall’art. 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, e dall’art. 10 del relativo regola-
mento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo
il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimita' .ý.

ßArt. 55 (Sanzioni disciplinari e responsabilita' ) (Art. 59 del
decreto legislativo n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 27 del decreto
legislativo n. 546 del 1993 e successivamente modificato dall’art. 2 del
decreto-legge n. 361 del 1995, convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 437 del 1995, nonche¤ dall’art. 27, comma 2 e dall’art. 45, comma 16,
del decreto legislativo n. 80 del 1998). ö 1. Per i dipendenti di cui
all’art. 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente vigente in
materia di responsabilita' civile, amministrativa, penale e contabile
per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche.

2. Ai dipendenti di cui all’art. 2, comma 2, si applicano l’art. 2106
del codice civile e l’art. 7, commi primo, quinto e ottavo, della legge
20 maggio 1970, n. 300.

3. Salvo quanto previsto dagli articoli 21 e 53, comma 1, e ferma
restando la definizione dei doveri del dipendente ad opera dei codici
di comportamento di cui all’art. 54, la tipologia delle infrazioni e delle
relative sanzioni e' definita dai contratti collettivi.

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento,
individua l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. Tale
ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente
lavora, contesta l’addebito al dipendente medesimo, istruisce il proce-
dimento disciplinare e applica la sanzione. Quando le sanzioni da
applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della struttura
in cui il dipendente lavora provvede direttamente.

5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero
verbale, deve essere adottato previa tempestiva contestazione scritta
dell’addebito al dipendente, che viene sentito a sua difesa con l’even-
tuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’as-
sociazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. Trascorsi inu-
tilmente quindici giorni dalla convocazione per la difesa del dipen-
dente, la sanzione viene applicata nei successivi quindici giorni.

6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile puo'
essere ridotta, ma in tal caso non e' piu' suscettibile di impugnazione.

7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di concilia-
zione, entro venti giorni dall’applicazione della sanzione, il dipen-
dente, anche per mezzo di un procuratore o dell’associazione sinda-
cale cui aderisce o conferisce mandato, puo' impugnarla dinanzi al
collegio arbitrale di disciplina dell’amministrazione in cui lavora.
Il collegio emette la sua decisione entro novanta giorni dall’impugna-
zione e l’amministrazione vi si conforma. Durante tale periodo la san-
zione resta sospesa.

8. Il collegio arbitrale si compone di due rappresentanti dell’am-
ministrazione e di due rappresentanti dei dipendenti ed e' presieduto
da un esterno all’amministrazione, di provata esperienza e indipen-
denza. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento,
stabilisce, sentite le organizzazioni sindacali, le modalita' per la perio-
dica designazione di dieci rappresentanti dell’amministrazione e dieci
rappresentanti dei dipendenti, che, di comune accordo, indicano cin-
que presidenti. In mancanza di accordo, l’amministrazione richiede
la nomina dei presidenti al presidente del tribunale del luogo in cui
siede il collegio. Il collegio opera con criteri oggettivi di rotazione dei
membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne garan-
tiscono l’imparzialita' .

9. Piu' amministrazioni omogenee o affini possono istituire un
unico collegio arbitrale mediante convenzione che ne regoli le moda-
lita' di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei princ|' pi di cui
ai precedenti commi.

10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei
confronti del personale ispettivo tecnico, direttivo, docente ed educa-
tivo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative
statali si applicano le norme di cui agli articoli da 502 a 507 del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo
31 maggio 1946, n. 511:

ßArt. 3 (Dispensa dal servizio o collocamento in aspettativa di uffi-
cio per debolezza di mente od infermita' ). ö Se per qualsiasi infermita' ,
giudicata permanente, o per sopravvenuta inettitudine, un magistrato
non puo' adempiere convenientemente ed efficacemente ai doveri del
proprio ufficio, e' dispensato dal servizio, previo parere conforme del
Consiglio superiore della magistratura.

Se la infermita' ha carattere temporaneo, il magistrato puo' , su
conforme parere del Consiglio superiore, essere collocato di ufficio
in aspettativa fino al termine massimo consentito dalla legge.

Decorso tale termine, il magistrato che ancora non si trovi in
condizioni di essere richiamato dall’aspettativa, e' dispensato dal
servizio.

Le disposizioni precedenti per quanto concerne il parere del Con-
siglio superiore non si applicano agli uditori, i quali possono essere
collocati in aspettativa o dispensati dal servizio con decreto del Mini-
stro per la grazia e giustizia, previo parere del Consiglio giudiziario
nel caso di dispensa.

Per gli uditori con funzioni giudiziarie la dispensa dal servizio
e' disposta con decreto Reale, su conforme parere del Consiglio giu-
diziario.

Avverso il parere del Consiglio giudiziario previsto nei due pre-
cedenti commi puo' essere proposto ricorso al Consiglio superiore
della magistratura cos|' dall’interessato come dal Ministro, entro dieci
giorni dalla comunicazione. Il ricorso ha effetto sospensivo.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 33 del regio decreto-legge
27 novembre 1933, n. 1578 (Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e procuratore), convertito con modificazioni, dalla legge 22 gen-
naio 1934, n. 36:

ßArt. 33. ö Gli avvocati, per essere ammessi al patrocinio
davanti alla Corte di cassazione e alle altre giurisdizioni indicate nel-
l’art. 4, secondo comma, debbono essere iscritti in un albo speciale,
che e' tenuto dal Consiglio nazionale forense.

Gli avvocati che aspirano all’iscrizione nell’albo speciale devono
farne domanda allo stesso Consiglio nazionale forense e dimostrare
di avere esercitato per dieci anni almeno la professione di avvocato
davanti alle Corti di appello e ai tribunali.

Questo termine e' ridotto a tre anni per gli ex-Prefetti della
Repubblica e ad un anno solo per gli ex-Prefetti che abbiano cinque
anni di grado.

Non puo' essere iscritto, ne¤ rimanere nell’albo speciale chi non e'
iscritto nell’albo di un tribunale.

Tuttavia, dopo venti anni di contemporanea iscrizione nei due
albi, l’avvocato ha facolta' di rimanere iscritto nel solo albo speciale.

Il Consiglio nazionale forense procede annualmente alla revi-
sione ed alla pubblicazione dell’albo speciale.

Qualora i poteri del Direttorio siano stati affidati al segretario o
ad un commissario, ai sensi dell’art. 8, comma terzo, della legge
3 aprile 1926, n. 563, o dell’art. 30, comma secondo, del regio decreto
1� luglio 1926, n. 1130, le funzioni inerenti alla custodia dell’albo spe-
ciale sono esercitate da un comitato presieduto dallo stesso segretario
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o commissario e composto di sei membri nominati dal Ministro delle
corporazioni di concerto con il Ministro di grazia e giustizia tra gli
avvocati iscritti nello stesso albo speciale.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 4, 4-bis, 7, e 9 della legge
21 novembre 1991, n. 374 (Istituzione del giudice di pace):

ßArt. 4 (Ammissione al tirocinio). ö 1. Il presidente della Corte
d’appello, almeno sei mesi prima che si verifichino le previste vacanze
nella pianta organica degli uffici del giudice di pace del distretto,
ovvero al verificarsi della vacanza, provvede alla pubblicazione dei
posti vacanti nel distretto mediante inserzione nel sito Internet del
Ministero della giustizia, nonche¤ nella Gazzetta Ufficiale. Ne da'
altres|' comunicazione ai presidenti dei consigli dell’ordine degli avvo-
cati del distretto. Dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorre
il termine di sessanta giorni per la presentazione delle domande, nelle
quali sono indicati i requisiti posseduti ed e' contenuta la dichiara-
zione attestante l’insussistenza delle cause di incompatibilita' previste
dalla legge. Il presidente della Corte d’appello richiede, inoltre, ai sin-
daci dei comuni interessati, l’affissione nell’albo pretorio dell’elenco
delle vacanze e dei termini per la presentazione delle domande da
parte degli interessati.

1-bis. Gli interessati non possono presentare domanda di ammis-
sione al tirocinio in piu' di tre distretti diversi nello stesso anno e non
possono indicare piu' di sei sedi per ciascun distretto.

2. Il presidente della corte d’appello trasmette le domande perve-
nute al consiglio giudiziario. Il consiglio giudiziario, integrato da cin-
que rappresentanti designati, d’intesa tra loro, dai consigli dell’ordine
degli avvocati del distretto di corte d’appello, formula le motivate pro-
poste di ammissione al tirocinio sulla base delle domande ricevute e
degli elementi acquisiti.

3. Le domande degli interessati e le proposte del consiglio giudi-
ziario sono trasmesse dal presidente della corte d’appello al Consiglio
superiore della magistratura.

4. Il Consiglio superiore della magistratura delibera l’ammissione
al tirocinio di cui all’art. 4-bis per un numero di interessati non supe-
riore al doppio del numero di magistrati da nominare.ý.

ßArt. 4-bis (Tirocinio e nomina). ö 1. I magistrati onorari chia-
mati a ricoprire l’ufficio del giudice di pace sono nominati, all’esito
del periodo di tirocinio e del giudizio di idoneita' di cui al comma 7,
con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione del Con-
siglio superiore della magistratura.

2. Gli ammessi al tirocinio, che siano stati dichiarati idonei al ter-
mine del tirocinio medesimo ma non siano stati nominati magistrati
onorari presso le sedi messe a concorso, possono essere destinati, a
domanda, ad altre sedi vacanti.

3. Il tirocinio per la nomina a giudice di pace ha durata di sei
mesi e viene svolto sotto la direzione di un magistrato affidatario, il
quale cura che il tirocinante svolga la pratica in materia civile ed in
materia penale presso gli uffici del tribunale ovvero presso gli uffici
di un giudice di pace particolarmente esperto. Il tirocinio viene svolto
nell’ambito del tribunale scelto come sede dal tirocinante.

4. Il consiglio giudiziario, integrato ai sensi del comma 2 del-
l’art. 4, organizza e coordina il tirocinio attuando le direttive del Con-
siglio superiore della magistratura, nominando i magistrati affidatari
tra coloro che svolgono funzioni di giudice di tribunale ed organiz-
zando piu' corsi teorico-pratici ai sensi dell’art. 6. I corsi sono volti
anche alla acquisizione di conoscenze e di tecniche finalizzate
all’obiettivo della conciliazione tra le parti.

5. Il magistrato affidatario cura che l’ammesso al tirocinio assista
a tutte le attivita' giudiziarie, compresa la partecipazione alle camere
di consiglio, affidandogli la redazione di minute dei provvedimenti.

6. Al termine del periodo di affidamento, il magistrato affidata-
rio redige una relazione sul tirocinio compiuto.

7. Al termine del periodo di tirocinio, il consiglio giudiziario,
integrato ai sensi del comma 2 dell’art. 4, formula un giudizio di ido-
neita' e propone una graduatoria degli idonei alla nomina a giudice di
pace, sulla base delle relazioni dei magistrati affidatari e dei risultati
della partecipazione ai corsi.

8. Ai partecipanti al tirocinio e' corrisposta un’indennita' pari a
lire cinquantamila per ogni giorno di effettiva partecipazione al tiroci-
nio ed e' altres|' assicurato il rimborso delle spese relativamente alla
partecipazione ai corsi teorico-pratici.

9. Il magistrato onorario chiamato a ricoprire le funzioni di giu-
dice di pace assume possesso dell’ufficio entro trenta giorni dalla data
di nomina.ý.

ßArt. 7 (Durata dell’ufficio e conferma del giudice di pace). ö 1. In
attesa della complessiva riforma dell’ordinamento dei giudici di pace, il
magistrato onorario che esercita le funzioni di giudice di pace dura in
carica quattro anni e puo' essere confermato per un secondo mandato
di quattro anni e per un terzomandato di due anni. I giudici di pace con-
fermati per un ulteriore periodo di due anni in applicazione dell’art. 20
della legge 13 febbraio 2001, n. 48, al termine del biennio possono essere
confermati per un ulterioremandato di due anni, salva comunque la ces-
sazione dall’esercizio delle funzioni al compimento del settantacinque-
simo anno di eta' .

1-bis. Per la conferma non e' richiesto il requisito del limite mas-
simo di eta' previsto dall’art. 5, comma 1, lettera f). Tuttavia l’esercizio
delle funzioni non puo' essere protratto oltre il settantacinquesimo
anno di eta' .

2. Una ulteriore nomina non e' consentita se non decorsi quattro
anni dalla cessazione del precedente incarico.

2-bis. In deroga a quanto previsto dagli articoli 4 e 4-bis, alla sca-
denza del primo quadriennio il consiglio giudiziario, integrato ai sensi
del comma 2 dell’art. 4, nonche¤ da un rappresentante dei giudici di
pace del distretto, esprime un giudizio di idoneita' del giudice di pace
a svolgere le funzioni per il successivo quadriennio. Tale giudizio
costituisce requisito necessario per la conferma e viene espresso sulla
base dell’esame a campione delle sentenze e dei verbali di udienza
redatti dal giudice onorario oltre che della quantita' statistica del
lavoro svolto.

2-ter. La conferma viene disposta con decreto del Ministro della
giustizia, previa deliberazione del Consiglio superiore della magistra-
tura.

2-quater. Le domande di conferma ai sensi del presente
art. hanno la priorita' sulle domande previste dagli articoli 4 e 4-bis e
sulla richiesta di trasferimento prevista dall’art. 10-ter.ý.

ßArt. 9 (Decadenza, dispensa, sanzioni disciplinari). ö 1. Il giu-
dice di pace decade dall’ufficio quando viene meno taluno dei requi-
siti necessari per essere ammesso alle funzioni di giudice di pace, per
dimissioni volontarie ovvero quando sopravviene una causa di incom-
patibilita' .

2. Il giudice di pace e' dispensato, su sua domanda o d’ufficio, per
infermita' che impedisce in modo definitivo l’esercizio delle funzioni o
per altri impedimenti di durata superiore a sei mesi.

3. Nei confronti del giudice di pace possono essere disposti l’am-
monimento, la censura, o, nei casi piu' gravi, la revoca se non e' in
grado di svolgere diligentemente e proficuamente il proprio incarico
ovvero in caso di comportamento negligente o scorretto.

4. Nei casi indicati dal comma 1, con esclusione delle ipotesi di
dimissioni volontarie, e in quelli indicati dai commi 2 e 3, il presidente
della corte d’appello propone al consiglio giudiziario, integrato ai
sensi del comma 2 dell’art. 4, nonche¤ da un rappresentante dei giudici
di pace del distretto, la dichiarazione di decadenza, la dispensa, l’am-
monimento, la censura o la revoca. Il consiglio giudiziario, sentito
l’interessato e verificata la fondatezza della proposta, trasmette gli
atti al Consiglio superiore della magistratura affinche¤ provveda sulla
dichiarazione di decadenza, sulla dispensa, sull’ammonimento, sulla
censura o sulla revoca.

5. I provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 sono adottati con
decreto del Ministro della giustizia.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 7-ter del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12, introdotto dall’art. 6 del decreto legislativo
19 febbraio 1998, n. 51:

ßArt. 7-ter (Criteri per l’assegnazione degli affari e la sostituzione
dei giudici impediti). ö 1. L’assegnazione degli affari alle singole
sezioni ed ai singoli collegi e giudici e' effettuata, rispettivamente, dal
dirigente dell’ufficio e dal presidente della sezione o dal magistrato
che la dirige, secondo criteri obiettivi e predeterminati, indicati in via
generale dal Consiglio superiore della magistratura ed approvati con-
testualmente alle tabelle degli uffici e con la medesima procedura.
Nel determinare i criteri per l’assegnazione degli affari penali al giu-
dice per le indagini preliminari, il Consiglio superiore della magistra-
tura stabilisce la concentrazione, ove possibile, in capo allo stesso giu-
dice dei provvedimenti relativi al medesimo procedimento e la desi-
gnazione di un giudice diverso per lo svolgimento delle funzioni di
giudice dell’udienza preliminare. Qualora il dirigente dell’ufficio o il
presidente della sezione revochino la precedente assegnazione ad una
sezione o ad un collegio o ad un giudice, copia del relativo provvedi-
mento motivato viene comunicata al presidente della sezione e al
magistrato interessato.
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2. Il Consiglio superiore della magistratura stabilisce altres|' i cri-
teri per la sostituzione del giudice astenuto, ricusato o impedito.

3. Il Consiglio superiore della magistratura determina i criteri
generali per l’organizzazione degli uffici del pubblico ministero e per
l’eventuale ripartizione di essi in gruppi di lavoro.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 51 del codice di procedura penale
(Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procuratore della
Repubblica distrettuale):

ßArt. 51. ö 1. Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate:
a) nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo

grado, dai magistrati della procura della Repubblica presso il tribu-
nale [o presso la pretura];

b) nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura
generale presso la corte di appello o presso la corte di cassazione.

2. Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1 lette-
ra a) sono esercitate dai magistrati della procura generale presso la
corte di appello.

Nei casi di avocazione previsti dall’art. 371-bis, sono esercitate
dai magistrati della Direzione nazionale antimafia.

3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all’ufficio del
pubblico ministero presso il giudice competente a norma del capo II
del titolo I.

3-bis. Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o
tentati, di cui agli articoli 416, sesto comma, 600, 601, 602, 416-bis
e 630 del codice penale, per i delitti commessi avvalendosi delle condi-
zioni previste dal predetto art. 416-bis ovvero al fine di agevolare
l’attivita' delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonche¤ per i
delitti previsti dall’art. 74 del testo unico approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e dall’art. 291-qua-
ter del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 23 gennaio 1973, n. 43 le funzioni indicate nel comma 1 lette-
ra a) sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribu-
nale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice
competente.

3-ter. Nei casi previsti dal comma 3-bis, se ne fa richiesta il pro-
curatore distrettuale, il procuratore generale presso la corte di appello
puo' , per giustificati motivi, disporre che le funzioni di pubblico mini-
stero per il dibattimento siano esercitate da un magistrato designato
dal procuratore della Repubblica presso il giudice competente.

3-quater. Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati
o tentati con finalita' di terrorismo le funzioni indicate nel comma 1,
lettera a), sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il
tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice
competente. Si applicano le disposizioni del comma 3-ter.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 70-bis del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12:

ßArt. 70-bis (Direzione distrettuale antimafia). ö 1. Per la trat-
tazione dei procedimenti relativi ai reati indicati nell’art. 51,
comma 3-bis del codice di procedura penale il procuratore della
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto costituisce,
nell’ambito del suo ufficio, una direzione distrettuale antimafia desi-
gnando i magistrati che devono farne parte per la durata non inferiore
a due anni. Per la designazione, il procuratore distrettuale tiene conto
delle specifiche attitudini e delle esperienze professionali. Della dire-
zione distrettuale non possono fare parte uditori giudiziari. La com-
posizione e le variazioni della direzione sono comunicate senza
ritardo al Consiglio superiore della magistratura.

2. Il procuratore distrettuale o un suo delegato e' preposto all’atti-
vita' della direzione e cura, in particolare, che i magistrati addetti
ottemperino all’obbligo di assicurare la completezza e la tempestivita'
della reciproca informazione sull’andamento delle indagini ed ese-
guano le direttive impartite per il coordinamento delle investigazioni
e l’impiego della polizia giudiziaria.

3. Salvi casi eccezionali, il procuratore distrettuale designa per
l’esercizio delle funzioni di pubblico ministero, nei procedimenti
riguardanti i reati indicati nell’art. 51 comma 3-bis del codice di pro-
cedura penale, i magistrati addetti alla direzione.

4. Salvo che nell’ipotesi di prima costituzione della direzione
distrettuale antimafia la designazione dei magistrati avviene sentito
il procuratore nazionale antimafia. Delle eventuali variazioni nella
composizione della direzione, il procuratore distrettuale informa pre-
ventivamente il procuratore nazionale antimafia.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 116 e 117 del citato regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12:

ßArt. 116 (Magistrati di appello destinati alla Procura generale
presso la Corte di cassazione). ö 1. Della pianta organica della Pro-
cura generale presso la Corte di cassazione fanno parte ventidue
magistrati di merito con qualifica non inferiore a magistrato di
appello. Con decreto del Procuratore generale i magistrati possono
essere autorizzati, per esigenze di servizio, ad esercitare le funzioni di
sostituto procuratore generale della Corte di cassazione.ý.

ßArt. 117 (Destinazione dei magistrati di appello e di tribunale alla
Corte di cassazione e alla Procura generale presso la medesima
Corte). ö 1. I posti di magistrati di appello e di tribunale destinati
alla Corte di cassazione e alla Procura generale presso la medesima
Corte sono messi a concorso con le procedure ordinarie.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 18 e 19 del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12:

ßArt. 18 (Incompatibilita' di sede per parentela o affinita' con pro-
fessionisti). ö I magistrati giudicanti e requirenti delle corti di
appello e dei tribunali ordinari, non possono appartenere ad uffici
giudiziari nelle sedi nelle quali i loro parenti fino al secondo grado, o
gli affini in primo grado, sono iscritti negli albi professionali di avvo-
cato o di procuratore, ne¤ , comunque, ad uffici giudiziari avanti i quali
i loro parenti od affini nei gradi indicati esercitano abitualmente la
professione di avvocato o di procuratore.ý.

ßArt. 19 (Incompatibilita' per vincoli di parentela o di affinita' fra
magistrati della stessa sede). ö I magistrati che hanno tra loro vin-
coli di parentela o di affinita' fino al terzo grado non possono far parte
della stessa corte o dello stesso tribunale o dello stesso ufficio giudi-
ziario.

Questa disposizione non si applica quando, a giudizio del Mini-
stro di grazia e giustizia, per il numero dei componenti il collegio o
l’ufficio giudiziario, sia da escludere qualsiasi intralcio al regolare
andamento del servizio.

Tuttavia non possono far parte come giudici dello stesso collegio
giudicante nelle corti e nei tribunali ordinari i parenti e gli affini sino
al quarto grado incluso.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 2 del citato regio decreto legislativo
31 maggio 1946, n. 511:

ßArt. 2 (Inamovibilita' della sede). ö I magistrati di grado non
inferiore a giudice, sostituto procuratore della Repubblica o pretore,
non possono essere trasferiti ad altra sede o destinati ad altre fun-
zioni, se non col loro consenso.

Essi tuttavia possono, anche senza il loro consenso, essere trasfe-
riti ad altra sede o destinati ad altre funzioni, previo parere del Consi-
glio superiore della magistratura, quando si trovino in uno dei casi
di incompatibilita' previsti dagli articoli 16, 18 e 19 dell’Ordinamento
giudiziario approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, numero 12,
o quando, per qualsiasi causa anche indipendente da loro colpa, non
possono, nella sede che occupano, amministrare giustizia nelle condi-
zioni richieste dal prestigio dell’ordine giudiziario. Il parere del Consi-
glio superiore e' vincolante quando si tratta di magistrati giudicanti.

In caso di soppressione di un ufficio giudiziario, i magistrati che
ne fanno parte, se non possono essere assegnati ad altro ufficio giudi-
ziario nella stessa sede, sono destinati a posti vacanti del loro grado
ad altra sede.

Qualora venga ridotto l’organico di un ufficio giudiziario, i magi-
strati meno anziani che risultino in soprannumero, se non possono
essere assegnati ad altro ufficio della stessa sede, sono destinati ai
posti vacanti del loro grado in altra sede.

Nei casi previsti dai due precedenti commi si tiene conto, in
quanto possibile, delle aspirazioni dei magistrati da trasferire.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 444 del codice di procedura penale:
ßArt. 444 (Applicazione della pena su richiesta). ö 1. L’impu-

tato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l’applicazione,
nella specie e nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di
una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena
detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita
fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecu-
niaria.

1-bis. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimenti
per i delitti di cui all’art. 51, commi 3-bis e 3-quater, nonche¤ quelli
contro coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professio-
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nali e per tendenza, o recidivi ai sensi dell’art. 99, quarto comma, del
codice penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena
pecuniaria.

2. Se vi e' il consenso anche della parte che non ha formulato la
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento
a norma dell’art. 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corrette
la qualificazione giuridica del fatto, l’applicazione e la comparazione
delle circostanze prospettate dalle parti, nonche¤ congrua la pena indi-
cata, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel disposi-
tivo che vi e' stata la richiesta delle parti. Se vi e' costituzione di parte
civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l’imputato e' tutta-
via condannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile,
salvo che ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o par-
ziale. Non si applica la disposizione dell’art. 75, comma 3.

3. La parte, nel formulare la richiesta, puo' subordinarne l’effica-
cia, alla concessione della sospensione condizionale della pena. In
questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non
puo' essere concessa, rigetta la richiesta.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 163, 164 e 168 del codice
penale:

ßArt. 163 (Sospensione condizionale della pena). ö Nel pronun-
ciare sentenza di condanna alla reclusione o all’arresto per un tempo
non superiore a due anni, ovvero a pena pecuniaria che, sola o con-
giunta alla pena detentiva e ragguagliata a norma dell’art. 135, sia
equivalente ad una pena privativa della liberta' personale per un
tempo non superiore, nel complesso, a due anni, il giudice puo' ordi-
nare che l’esecuzione della pena rimanga sospesa per il termine di cin-
que anni se la condanna e' per delitto e di due anni se la condanna e'
per contravvenzione. In caso di sentenza di condanna a pena pecunia-
ria congiunta a pena detentiva non superiore a due anni, quando la
pena nel complesso, ragguagliata a norma dell’art. 135, sia superiore
a due anni, il giudice puo' ordinare che l’esecuzione della pena deten-
tiva rimanga sospesa.

Se il reato e' stato commesso da un minore degli anni diciotto, la
sospensione puo' essere ordinata quando si infligga una pena restrit-
tiva della liberta' personale non superiore a tre anni, ovvero una pena
pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e ragguagliata a
norma dell’art. 135, sia equivalente ad una pena privativa della liberta'
personale per un tempo non superiore, nel complesso, a tre anni. In
caso di sentenza di condanna a pena pecuniaria congiunta a pena
detentiva non superiore a tre anni, quando la pena nel complesso, rag-
guagliata a norma dell’art. 135, sia superiore a tre anni, il giudice
puo' ordinare che l’esecuzione della pena detentiva rimanga sospesa.

Se il reato e' stato commesso da persona di eta' superiore agli anni
diciotto ma inferiore agli anni ventuno o da chi ha compiuto gli anni
settanta, la sospensione puo' essere ordinata quando si infligga una
pena restrittiva della liberta' personale non superiore a due anni e sei
mesi ovvero una pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena
detentiva e ragguagliata a norma dell’art. 135, sia equivalente ad una
pena privativa della liberta' personale per un tempo non superiore,
nel complesso, a due anni e sei mesi. In caso di sentenza di condanna
a pena pecuniaria congiunta a pena detentiva non superiore a due
anni e sei mesi, quando la pena nel complesso, ragguagliata a norma
dell’art. 135, sia superiore a due anni e sei mesi, il giudice puo' ordi-
nare che l’esecuzione della pena detentiva rimanga sospesa.

Qualora la pena inflitta non sia superiore ad un anno e sia stato
riparato interamente il danno, prima che sia stata pronunciata la sen-
tenza di primo grado, mediante il risarcimento di esso e, quando sia
possibile, mediante le restituzioni, nonche¤ qualora il colpevole, entro
lo stesso termine e fuori del caso previsto nel quarto comma del-
l’art. 56, si sia adoperato spontaneamente ed efficacemente per eli-
dere o attenuare le conseguenze dannose o pericolose del reato da lui
eliminabili, il giudice puo' ordinare che l’esecuzione della pena, deter-
minata nel caso di pena pecuniaria ragguagliandola a norma del-
l’art. 135, rimanga sospesa per il termine di un anno.ý.

ßArt. 164 (Limiti entro i quali e' ammessa la sospensione condizio-
nale della pena). ö La sospensione condizionale della pena e'
ammessa soltanto se, avuto riguardo alle circostanze indicate nel-
l’art. 133, il giudice presume che il colpevole si asterra' dal commettere
ulteriori reati.

La sospensione condizionale della pena non puo' essere conceduta:
1. a chi ha riportato una precedente condanna a pena detentiva

per delitto, anche se e' intervenuta la riabilitazione ne¤ al delinquente
o contravventore abituale o professionale;

2. allorche¤ alla pena inflitta deve essere aggiunta una misura di
sicurezza personale perche¤ il reo e' persona che la legge presume
socialmente pericolosa.

La sospensione condizionale della pena rende inapplicabili le
misure di sicurezza, tranne che si tratti della confisca.

La sospensione condizionale della pena non puo' essere concessa
piu' di una volta. Tuttavia il giudice nell’infliggere una nuova con-
danna, puo' disporre la sospensione condizionale qualora la pena da
infliggere, cumulata con quella irrogata con la precedente condanna
anche per delitto, non superi i limiti stabiliti dall’art. 163.ý.

ßArt. 168 (Revoca della sospensione). ö Salva la disposizione
dell’ultimo comma dell’art. 164, la sospensione condizionale della
pena e' revocata di diritto qualora, nei termini stabiliti, il condannato:

1. commetta un delitto ovvero una contravvenzione della
stessa indole, per cui venga inflitta una pena detentiva, o non adempia
agli obblighi impostigli;

2. riporti un’altra condanna per un delitto anteriormente com-
messo a pena che, cumulata a quella precedentemente sospesa, supera
i limiti stabiliti dall’art. 163.

Qualora il condannato riporti un’altra condanna per un delitto
anteriormente commesso, a pena che, cumulata a quella precedente-
mente sospesa, non supera i limiti stabiliti dall’art. 163, il giudice,
tenuto conto dell’indole e della gravita' del reato, puo' revocare l’ordine
di sospensione condizionale della pena.

La sospensione condizionale della pena e' altres|' revocata quando
e' stata concessa in violazione dell’art. 164, quarto comma, in presenza
di cause ostative. La revoca e' disposta anche se la sospensione e' stata
concessa ai sensi del comma 3 dell’art. 444 del codice di procedura
penale.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 133 del codice di procedura penale:
ßArt. 133 (Accompagnamento coattivo di altre persone). ö 1. Se

il testimone, il perito, il consulente tecnico, l’interprete o il custode di
cose sequestrate, regolarmente citati o convocati, omettono senza un
legittimo impedimento di comparire nel luogo, giorno e ora stabiliti,
il giudice puo' ordinarne l’accompagnamento coattivo e puo' altres|'
condannarli, con ordinanza, a pagamento di una somma da lire cen-
tomila a lire un milione a favore della cassa delle ammende nonche¤
alle spese alle quali la mancata comparizione ha dato causa.

2. Si applicano le disposizioni dell’art. 132.ý.
ö Si riporta il testo degli articoli 366, 371-bis, 371-ter, 372, 373,

376, 377 e 384 del codice penale :
ßArt. 366 (Rifiuto di uffici legalmente dovuti). ö Chiunque,

nominato dall’autorita' giudiziaria perito, interprete, ovvero custode
di cose sottoposte a sequestro dal giudice penale, ottiene con mezzi
fraudolenti l’esenzione dall’obbligo di comparire o di prestare il suo
ufficio, e' punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire
sessantamila a un milione.

Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all’autorita'
giudiziaria per adempiere ad alcuna delle predette funzioni, rifiuta di
dare le proprie generalita' , ovvero di prestare il giuramento richiesto,
ovvero di assumere o di adempiere le funzioni medesime.

Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a
deporre come testimonio dinanzi all’autorita' giudiziaria e ad ogni
altra persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria.

Se il colpevole e' un perito o un interprete, la condanna importa
l’interdizione dalla professione o dall’arte.ý.

ßArt. 371-bis (False informazioni al pubblico ministero). ö
Chiunque, nel corso di un procedimento penale, richiesto dal pubblico
ministero di fornire informazioni ai fini delle indagini, rende dichiara-
zioni false ovvero tace, in tutto o in parte, cio' che sa intorno ai fatti
sui quali viene sentito, e' punito con la reclusione fino a quattro anni.

Ferma l’immediata procedibilita' nel caso di rifiuto di informa-
zioni, il procedimento penale, negli altri casi, resta sospeso fino a
quando nel procedimento nel corso del quale sono state assunte le
informazioni sia stata pronunciata sentenza di primo grado ovvero il
procedimento sia stato anteriormente definito con archiviazione o
con sentenza di non luogo a procedere.

Le disposizioni di cui ai commi primo e secondo si applicano,
nell’ipotesi prevista dall’art. 391-bis, comma 10, del codice di proce-
dura penale, anche quando le informazioni ai fini delle indagini sono
richieste dal difensore .ý.

ßArt. 371-ter (False dichiarazioni al difensore). ö Nelle ipotesi
previste dall’art. 391-bis, commi 1 e 2, del codice di procedura penale,
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chiunque, non essendosi avvalso della facolta' di cui alla lettera d) del
comma 3 del medesimo articolo, rende dichiarazioni false e' punito
con la reclusione fino a quattro anni.

Il procedimento penale resta sospeso fino a quando nel procedi-
mento nel corso del quale sono state assunte le dichiarazioni sia stata
pronunciata sentenza di primo grado ovvero il procedimento sia stato
anteriormente definito con archiviazione o con sentenza di non luogo
a procedere.ý.

ßArt. 372 (Falsa testimonianza). ö Chiunque, deponendo
come testimone innanzi all’autorita' giudiziaria, afferma il falso o
nega il vero, ovvero tace, in tutto o in parte, cio' che sa intorno ai fatti
sui quali e' interrogato, e' punito con la reclusione da due a sei anni.ý.

ßArt. 373 (Falsa perizia o interpretazione). ö Il perito o l’inter-
prete che, nominato dall’autorita' giudiziaria, da' parere o interpreta-
zioni mendaci, o afferma fatti non conformi al vero, soggiace alle
pene stabilite nell’art. precedente.

La condanna importa, oltre l’interdizione dai pubblici uffici,
l’interdizione dalla professione o dall’arte.ý.

ßArt. 376 (Ritrattazione). ö Nei casi previsti dagli arti-
coli 371-bis, 371-ter, 372 e 373, il colpevole non e' punibile se, nel pro-
cedimento penale in cui ha prestato il suo ufficio o reso le sue dichia-
razioni, ritratta il falso e manifesta il vero non oltre la chiusura del
dibattimento.

Qualora la falsita' sia intervenuta in una causa civile, il colpevole
non e' punibile se ritratta il falso e manifesta il vero prima che sulla
domanda giudiziale sia pronunciata sentenza definitiva, anche se
non irrevocabile.ý.

ßArt. 377 (Subornazione). ö Chiunque offre o promette denaro o
altra utilita' alla persona chiamata a rendere dichiarazione davanti
all’autorita' giudiziaria ovvero alla persona richiesta di rilasciare dichia-
razioni dal difensore nel corso dell’attivita' investigativa, o alla persona
chiamata a svolgere attivita' di perito, consulente tecnico o interprete,
per indurla a commettere i reati previsti dagli articoli 371-bis,
371-ter, 372 e 373, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia
accettata, alle pene stabilite negli articoli medesimi, ridotte dalla meta'
ai due terzi.

La stessa disposizione si applica qualora l’offerta o la promessa
sia accettata, ma la falsita' non sia commessa.

La condanna importa l’interdizione dai pubblici uffici.ý.

ßArt. 384 (Casi di non punibilita' ). ö Nei casi previsti dagli arti-
coli 361, 362, 363, 364, 365, 366, 369, 371-bis, 371-ter, 372, 373, 374
e 378, non e' punibile chi ha commesso il fatto per esservi stato
costretto dalla necessita' di salvare se¤ medesimo o un prossimo con-
giunto da un grave e inevitabile nocumento nella liberta' o nell’onore.

Nei casi previsti dagli articoli 371-bis, 371-ter, 372 e 373, la puni-
bilita' e' esclusa se il fatto e' commesso da chi per legge non avrebbe
dovuto essere richiesto di fornire informazioni ai fini delle indagini o
assunto come testimonio, perito, consulente tecnico o interprete
ovvero non avrebbe potuto essere obbligato a deporre o comunque a
rispondere o avrebbe dovuto essere avvertito della facolta' di astenersi
dal rendere informazioni, testimonianza, perizia, consulenza o inter-
pretazione.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 530 del codice di procedura penale:

ßArt. 530 (Sentenza di assoluzione). ö 1. Se il fatto non sussiste,
se l’imputato non lo ha commesso, se il fatto non costituisce reato o
non e' previsto dalla legge come reato ovvero se il reato e' stato com-
messo da persona non imputabile o non punibile per un’altra ragione,
il giudice pronuncia sentenza di assoluzione indicandone la causa nel
dispositivo.

2. Il giudice pronuncia sentenza di assoluzione anche quando
manca, e' insufficiente o e' contraddittoria la prova che il fatto sussiste,
che l’imputato lo ha commesso, che il fatto costituisce reato o che il
reato e' stato commesso da persona imputabile.

3. Se vi e' la prova che il fatto e' stato commesso in presenza di una
causa di giustificazione o di una causa personale di non punibilita'
ovvero vi e' dubbio sull’esistenza delle stesse, il giudice pronuncia sen-
tenza di assoluzione a norma del comma 1.

4. Con la sentenza di assoluzione il giudice applica, nei casi pre-
visti dalla legge, le misure di sicurezza.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 7 e 11-ter della legge 5 agosto
1978, n. 468 (Riforma di alcune norme di contabilita' generale dello
Stato in materia di bilancio):

ßArt. 7 (Fondo di riserva per le spese obbligatorie e di ordine). ö
Nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro e' isti-
tuito, nella parte corrente, un ßFondo di riserva per le spese obbliga-
torie e d’ordineý le cui dotazioni sono annualmente determinate, con
apposito articolo, dalla legge di approvazione del bilancio.

Con decreti del Ministro del tesoro, da registrarsi alla Corte dei
conti, sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aumento sia
delle dotazioni di competenza che di cassa dei competenti capitoli le
somme necessarie:

1) per il pagamento dei residui passivi di parte corrente, elimi-
nati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa;

2) per aumentare gli stanziamenti dei capitoli di spesa aventi
carattere obbligatorio o connessi con l’accertamento e la riscossione
delle entrate.

Allo stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro e' alle-
gato l’elenco dei capitoli di cui al precedente numero 2), da approvarsi,
con apposito articolo, dalla legge di approvazione del bilancio.ý.

ßArt. 11-ter (Copertura finanziaria delle leggi). ö 1. In attua-
zione dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge
che comporti nuove o maggiori spese indica espressamente, per cia-
scun anno e per ogni intervento da essa previsto, la spesa autorizzata,
che si intende come limite massimo di spesa, ovvero le relative previ-
sioni di spesa, definendo una specifica clausola di salvaguardia per
la compensazione degli effetti che eccedano le previsioni medesime.
La copertura finanziaria delle leggi che importino nuove o maggiori
spese, ovvero minori entrate, e' determinata esclusivamente attraverso
le seguenti modalita' :

a) mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi
speciali previsti dall’art. 11-bis, restando precluso sia l’utilizzo di
accantonamenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia
l’utilizzo per finalita' difformi di accantonamenti per regolazioni con-
tabili e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali;

b) mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative
di spesa; ove dette autorizzazioni fossero affluite in conti correnti o
in contabilita' speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla conte-
stuale iscrizione nello stato di previsione della entrata delle risorse
da utilizzare come copertura;

c) (lettera abrogata dall’art. 1-bis, decreto-legge 20 giugno
1996, n. 323);

d) mediante modificazioni legislative che comportino nuove o
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuove e
maggiori spese correnti con entrate in conto capitale.

2. I disegni di legge, gli schemi di decreto legislativo e gli emenda-
menti di iniziativa governativa che comportino conseguenze finanzia-
rie devono essere corredati da una relazione tecnica, predisposta dalle
amministrazioni competenti e verificata dal Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica sulla quantificazione
delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonche¤
delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa corrente e
per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attua-
zione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione
relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere com-
plessivo in relazione agli obiettivi fisici previsti. Nella relazione sono
indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, le loro fonti
e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parlamentare
secondo le norme da adottare con i regolamenti parlamentari.

3. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere
al Governo la relazione di cui al comma 2 per tutte le proposte legisla-
tive e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica della
quantificazione degli oneri da essi recati.

4. I disegni di legge di iniziativa regionale e del CNEL devono
essere corredati, a cura dei proponenti, da una relazione tecnica for-
mulata nei modi previsti dal comma 2.

5. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica la rela-
zione di cui ai commi 2 e 3 contiene un quadro analitico di proiezioni
finanziarie almeno decennali, riferite all’andamento delle variabili
collegate ai soggetti beneficiari. Per le disposizioni legislative in mate-
ria di pubblico impiego la relazione contiene i dati sul numero dei
destinatari, sul costo unitario, sugli automatismi diretti e indiretti
che ne conseguono fino alla loro completa attuazione, nonche¤ sulle
loro correlazioni con lo stato giuridico ed economico di categorie o
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fasce di dipendenti pubblici omologabili. Per le disposizioni legislative
recanti oneri a carico dei bilanci di enti appartenenti al settore pub-
blico allargato la relazione riporta la valutazione espressa dagli enti
interessati.

6. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette al Parlamento
una relazione sulla tipologia delle coperture adottate nelle leggi
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantificazione
degli oneri. La Corte riferisce, inoltre, su richiesta delle Commissioni
parlamentari competenti nelle modalita' previste dai Regolamenti
parlamentari, sulla congruenza tra le conseguenze finanziarie dei
decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla legge di delega.

6-bis. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese
hanno effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei
relativi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, e' accer-
tato l’avvenuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposi-
zioni recanti espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere effica-
cia a decorrere dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in
corso alla medesima data.

6-ter. Per le Amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato, anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie
provinciali dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposi-
zioni di cui al comma 6-bis. Per gli enti ed organismi pubblici non ter-
ritoriali gli organi interni di revisione e di controllo provvedono agli
analoghi adempimenti di vigilanza e segnalazione al Parlamento e al
Ministero dell’economia e delle finanze.

7. Qualora nel corso dell’attuazione di leggi si verifichino o siano
in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa
o di entrata indicate dalle medesime leggi al fine della copertura
finanziaria, il Ministro competente ne da' notizia tempestivamente al
Ministro dell’economia e delle finanze, il quale, anche ove manchi la
predetta segnalazione, riferisce al Parlamento con propria relazione
e assume le conseguenti iniziative legislative. La relazione individua
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della
revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli
oneri autorizzati dalle predette leggi. Il Ministro dell’economia e delle
finanze puo' altres|' promuovere la procedura di cui al presente comma
allorche¤ riscontri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conse-
guimento degli obiettivi di finanza pubblica indicati dal Documento
di programmazione economico-finanziaria e da eventuali aggiorna-
menti, come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari. La
stessa procedura e' applicata in caso di sentenze definitive di organi
giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpretazioni
della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 10 della legge 13 aprile 1988, n. 117
(Risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle funzioni giudi-
ziarie e responsabilita' civile dei magistrati):

ßArt. 10 (Consiglio di presidenza della Corte dei conti). ö
1. Fino all’entrata in vigore della legge di riforma della Corte dei
conti, la competenza per i giudizi disciplinari e per i provvedimenti
attinenti e conseguenti che riguardano le funzioni dei magistrati della
Corte dei conti e' affidata al consiglio di presidenza.

2. Il consiglio di presidenza e' composto:
a) dal presidente della Corte dei conti, che lo presiede;
b) dal procuratore generale della Corte dei conti;
c) dal presidente di sezione piu' anziano;
d) da quattro cittadini scelti di intesa tra i Presidenti delle due

Camere tra i professori universitari ordinari di materie giuridiche o
gli avvocati con quindici anni di esercizio professionale;

e) da dieci magistrati ripartiti tra le qualifiche di presidente di
sezione, consigliere o vice procuratore, primo referendario e referen-
dario in proporzione alla rispettiva effettiva consistenza numerica
quale risulta dal ruolo alla data del 1� gennaio dell’anno di costitu-
zione dell’organo.

3. Alle adunanze del consiglio di presidenza partecipa il segreta-
rio generale senza diritto di voto.

4. Il consiglio di presidenza ha il compito di decidere in ordine
alle questioni disciplinari. Alle adunanze che hanno tale oggetto non
partecipa il segretario generale ed il procuratore generale e' chiamato
a svolgervi, anche per mezzo dei suoi sostituti, esclusivamente le fun-
zioni inerenti alla promozione dell’azione disciplinare e le relative
richieste.

5. I cittadini di cui alla lettera d) del comma 2 non possono eser-
citare alcuna attivita' suscettibile di interferire con le funzioni della
Corte dei conti.

6. Alla elezione dei componenti di cui alla lettera e) del comma 2
partecipano, in unica tornata, tutti i magistrati con voto personale e
segreto.

7. Ciascun elettore ha facolta' di esprimere soltanto una prefe-
renza. Sono nulli i voti espressi oltre tale numero.

8. Per l’elezione e' istituito presso la Corte dei conti l’ufficio elet-
torale nominato dal presidente della Corte dei conti e composto da
un presidente di sezione, che lo presiede, e da due consiglieri piu'
anziani di qualifica in servizio presso la Corte dei conti.

9. Il procedimento disciplinare e' promosso dal procuratore gene-
rale della Corte dei conti. Nella materia si applicano gli articoli 32,
33, commi secondo e terzo, e 34 della legge 27 aprile 1982, n. 186.

10. Fino all’entrata in vigore della legge di riforma della Corte dei
conti si applicano in quanto compatibili le norme di cui agli articoli 7,
primo, quarto, quinto e settimo comma, 8, 9, quarto e quinto comma,
10, 11, 12, 13, primo comma, numeri 1), 2), 3), e secondo comma,
numeri 1), 2), 3), 4), 8), 9), della legge 27 aprile 1982, n. 186.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 9 della legge 27 aprile 1982, n. 186
(Ordinamento della giurisdizione amministrativa e del personale di
segreteria ed ausiliario del Consiglio di Stato e dei tribunali ammini-
strativi regionali.):

ßArt. 9 (Elezione del consiglio di presidenza e proclamazione degli
eletti). ö Per l’elezione dei componenti elettivi del consiglio di presi-
denza e' istituito presso il Consiglio di Stato l’ufficio elettorale nomi-
nato dal presidente del Consiglio di Stato e composto da un presi-
dente di sezione del Consiglio stesso o da un presidente di tribunale
amministrativo regionale, che lo presiede, nonche¤ dai due consiglieri
piu' anziani nella qualifica in servizio presso il Consiglio di Stato.

Le elezioni hanno luogo entro tre mesi dallo scadere del prece-
dente consiglio e sono indette con decreto del presidente del Consiglio
di Stato, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale almeno trenta giorni
prima della data stabilita. Esse si svolgono in un giorno festivo dalle
ore 9 alle ore 21.

Ciascun elettore puo' votare per un numero di componenti non
superiore a quello da eleggere meno uno, oltre ai componenti sup-
plenti; i voti eventualmente espressi oltre tale numero sono nulli.

Le schede ö distinte per ciascun gruppo elettorale ö devono
essere preventivamente controfirmate dai componenti dell’ufficio
elettorale, e devono essere riconsegnate chiuse dall’elettore.

Ultimate le votazioni, l’ufficio elettorale procede immediata-
mente allo spoglio delle schede e proclama eletti i magistrati che nel-
l’ambito di ciascun gruppo elettorale hanno riportato il maggior
numero di voti. A parita' di voti, e' eletto il piu' anziano di eta' .ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988,
n. 400 (Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri):

ßArt. 17 (Regolamenti). ö 1. Con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta
giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disci-
plinare:

a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonche¤ dei
regolamenti comunitari;

b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale;

c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comun-
que riservate alla legge;

d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;

e) (lettera abrogata dall’art. 74, decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, e dall’art. 72, decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165).

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le
leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potesta' regola-
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mentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della
materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto
dall’entrata in vigore delle norme regolamentari.

3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti
nelle materie di competenza del ministro o di autorita' sottordinate al
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali
regolamenti, per materie di competenza di piu' ministri, possono
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sita' di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro
emanazione.

4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed
interministeriali, che devono recare la denominazione di ßregola-
mentoý, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti
al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale.

4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2,
su proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del
Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei
princ|' pi posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e succes-
sive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che
seguono:

a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo
tra questo e l’amministrazione;

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale,
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con fun-
zioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun-
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilita' eliminando le duplica-
zioni funzionali;

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati;

d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle
piante organiche;

e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unita' dirigenziali nell’ambito
degli uffici dirigenziali generali.ý.

ö Si riposta il testo dell’art. 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266
(Delega al Governo per il riordino delle carriere diplomatica e prefet-
tizia, nonche¤ disposizioni per il restante personale del Ministero degli
affari esteri, per il personale militare del Ministero della difesa, per il
personale dell’Amministrazione penitenziaria e per il personale del
Consiglio superiore della magistratura.):

ßArt. 17 (Disposizioni concernenti il trasferimento del personale
delle Forze armate e delle Forze di polizia). ö 1. Il coniuge convivente
del personale in servizio permanente delle Forze armate, compresa
l’Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di finanza e delle
Forze di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali e sottufficiali
piloti di complemento in ferma dodecennale di cui alla legge 19 mag-
gio 1986, n. 224, nonche¤ del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, tra-
sferiti d’autorita' da una ad altra sede di servizio, che sia impiegato in
una delle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, ha diritto, all’atto del trasferimento o
dell’elezione di domicilio nel territorio nazionale, ad essere impiegato
presso l’amministrazione di appartenenza o, per comando o distacco,
presso altre amministrazioni nella sede di servizio del coniuge o, in
mancanza, nella sede piu' vicina.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 10 marzo 1987, n. 100
(Norme relative al trattamento economico di trasferimento del perso-
nale militare.):

ßArt. 1. ö 1. A decorrere dal 1� gennaio 1987, al personale delle
Forze armate, dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di Finanza,
trasferito d’autorita' prima di aver trascorso quattro anni di perma-
nenza nella sede, spetta il trattamento economico previsto dall’art. 13
della legge 2 aprile 1979, n. 97, come sostituito dall’art. 6 della legge
19 febbraio 1981, n. 27.

2. Il predetto trattamento e' ridotto:
a) alla meta' , se il trasferimento e' disposto dopo un periodo di

permanenza nella sede superiore a quattro anni ma inferiore a otto;

b) ad un terzo, se il trasferimento e' disposto dopo otto anni di
permanenza nella sede.

3. Il trattamento di cui ai commi 1 e 2 e' ridotto di un terzo al per-
sonale che fruisce nella nuova sede di alloggio di servizio e non com-
pete al personale in servizio di leva e a quello celibe obbligato ad
alloggiare in caserma.

4. La programmazione dei trasferimenti di cui al comma 1 e' effet-
tuata nell’ambito degli stanziamenti previsti e dei successivi adegua-
menti disposti con legge di bilancio.

5. Il coniuge convivente del personale militare di cui al comma 1
che sia impiegato di ruolo in una amministrazione statale ha diritto,
all’atto del trasferimento o dell’elezione di domicilio nel territorio
nazionale, ad essere impiegato, in ruolo normale, in soprannumero e
per comando, presso le rispettive amministrazioni site nella sede di
servizio del coniuge, o, in mancanza, nella sede piu' vicina.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 7-bis del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12, introdotto dall’art. 57, comma1, della legge
16 dicembre 1999, n. 479, come modificato dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 7-bis (Tabelle degli uffici giudicanti). ö 1. La ripartizione
degli uffici giudiziari di cui all’art. 1 in sezioni, la destinazione dei sin-
goli magistrati alle sezioni e alle corti di assise, l’assegnazione alle
sezioni dei presidenti, la designazione dei magistrati che hanno la
direzione di sezioni a norma dell’art. 47-bis, secondo comma, l’attri-
buzione degli incarichi di cui agli articoli 47-ter, terzo comma,
47-quater, secondo comma, e 50-bis, il conferimento delle specifiche
attribuzioni processuali individuate dalla legge e la formazione dei
collegi giudicanti sono stabiliti ogni biennio con decreto del Ministro
di grazia e giustizia in conformita' delle deliberazioni del Consiglio
superiore della magistratura assunte sulle proposte dei presidenti
delle corti di appello, sentiti i consigli giudiziari. Decorso il biennio,
l’efficacia del decreto e' prorogata fino a che non sopravvenga un altro
decreto.

2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono adottate dal Consiglio
superiore della magistratura, valutate le eventuali osservazioni for-
mulate dal Ministro di grazia e giustizia ai sensi dell’art. 11 della legge
24 marzo 1958, n. 195, e possono essere variate nel corso del biennio
per sopravvenute esigenze degli uffici giudiziari, sulle proposte dei
presidenti delle corti di appello, sentiti i consigli giudiziari. I provve-
dimenti in via di urgenza, concernenti le tabelle, adottati dai dirigenti
degli uffici sulla assegnazione dei magistrati, sono immediatamente
esecutivi, salva la deliberazione del Consiglio superiore della magi-
stratura per la relativa variazione tabellare.

2-bis. Possono svolgere le funzioni di giudice incaricato dei prov-
vedimenti previsti per la fase delle indagini preliminari nonche¤ di giu-
dice dell’udienza preliminare solamente i magistrati che hanno svolto
per almeno due anni funzioni di giudice del dibattimento. Le funzioni
di giudice dell’udienza preliminare sono equiparate a quelle di giudice
del dibattimento.

2-ter. Il giudice incaricato dei provvedimenti previsti per la fase
delle indagini preliminari nonche¤ il giudice dell’udienza preliminare
non possono esercitare tali funzioni per piu' di dieci anni consecutivi.
Qualora alla scadenza del termine essi abbiano in corso il compi-
mento di un atto del quale sono stati richiesti, l’esercizio delle funzioni
e' prorogato, limitatamente al relativo procedimento, sino al compi-
mento dell’attivita' medesima.

2-quater. Il tribunale in composizione monocratica e' costituito
da un magistrato che abbia esercitato la funzione giurisdizionale per
non meno di tre anni.

2-quinquies. Le disposizioni dei commi 2-bis, 2-ter e 2-quater
possono essere derogate per imprescindibili e prevalenti esigenze di
servizio. Si applicano, anche in questo caso, le disposizioni di cui ai
commi 1 e 2.

3. Per quanto riguarda la corte suprema di cassazione il Consi-
glio superiore della magistratura delibera sulla proposta del primo
presidente della stessa corte.

3-bis. Al fine di assicurare un piu' adeguato funzionamento degli
uffici giudiziari sono istituite le tabelle infradistrettuali degli uffici
requirenti e giudicanti che ricomprendono tutti i magistrati, ad ecce-
zione dei capi degli uffici.

3-ter. Il Consiglio superiore della magistratura individua gli
uffici giudiziari che rientrano nella medesima tabella infradistrettuale
e ne da' immediata comunicazione al Ministro di grazia e giustizia
per la emanazione del relativo decreto.
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3-quater. L’individuazione delle sedi da ricomprendere nella
medesima tabella infradistrettuale e' operata sulla base dei seguenti
criteri:

a) l’organico complessivo degli uffici ricompresi non deve
essere inferiore alle quindici unita' per gli uffici giudicanti;

b) le tabelle infradistrettuali dovranno essere formate privile-
giando l’accorpamento tra loro degli uffici con organico fino ad otto
unita' se giudicanti e fino a quattro unita' se requirenti;

c) nelle esigenze di funzionalita' degli uffici si deve tener conto
delle cause di incompatibilita' funzionali dei magistrati;

d) si deve tener conto delle caratteristiche geomorfologiche
dei luoghi e dei collegamenti viari, in modo da determinare il minor
onere per l’erario.

3-quinquies. Il magistrato puo' essere assegnato anche a piu' uffici
aventi la medesima attribuzione o competenza, ma la sede di servizio
principale, ad ogni effetto giuridico ed economico, e' l’ufficio del cui
organico il magistrato fa parte. La supplenza infradistrettuale non
opera per le assenze o impedimenti di durata inferiore a sette giorni.

3-sexies. Per la formazione ed approvazione delle tabelle di cui al
comma 3-bis, si osservano le procedure previste dal comma 2.ý.

ö Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 57 della legge
16 dicembre 1999, n. 479 (Modifiche alle disposizioni sul procedi-
mento davanti al tribunale in composizione monocratica e altre modi-
fiche al codice di procedura penale. Modifiche al codice di procedura
penale e all’ordinamento giudiziario. Disposizioni in materia di con-
tenzioso civile pendente, di indennita' spettanti al giudice di pace e di
esercizio della professione forense.), come modificato dalla legge qui
pubblicata:

ßArt. 57.
(Commi 1 e 2 omissis).
3. Per i giudici che svolgono le funzioni di giudice incaricato dei

provvedimenti previsti per la fase delle indagini preliminari o di giu-
dice dell’udienza preliminare i dieci anni decorrono dalla data di
entrata in vigore della presente legge.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 110 della Costituzione:
ßArt. 110. ö Ferme le competenze del Consiglio superiore della

magistratura, spettano al Ministero della giustizia l’organizzazione e
il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia.ý.

ö L’art. 89 del citato regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12,
abrogato dalla legge qui pubblicata, recava:

ßArt. 89. Convocazione dell’assemblea generale per l’inizio del-
l’anno giudiziario.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 76-ter del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12 come modificato dalla legge qui pubblicata:

ßArt. 76-ter (Attribuzioni del procuratore generale presso la Corte
di cassazione in relazione all’attivita' di coordinamento investiga-
tivo). ö 1. Il procuratore generale presso la Corte di cassazione eser-
cita la sorveglianza sul procuratore nazionale antimafia e sulla rela-
tiva Direzione nazionale.

2. Abrogatoý.
ö Il Titolo III del decreto del Presidente della Repubblica

26 luglio 1976, n. 752 (Norme di attuazione dello statuto speciale
della regione Trentino-Alto Adige in materia di proporzione negli
uffici statali siti nella provincia di Bolzano e di conoscenza delle due
lingue nel pubblico impiego.) reca: ßDisposizioni per la magistra-
turaý.

ö Si riporta il testo degli articoli 33 e 35 del citato decreto del
Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752:

ßArt. 33 . I posti di pianta organica degli uffici giudiziari della
provincia di Bolzano sono riservati ai cittadini appartenenti ai gruppi
linguistici italiano, tedesco e ladino in rapporto alla loro consistenza
quale risulta dalle dichiarazioni di appartenenza rese nell’ultimo cen-
simento della popolazione.ý.

ßArt. 35. Per la copertura dei posti di uditore giudiziario nella
provincia di Bolzano sono banditi dal Ministero di grazia e giustizia
appositi concorsi. Il numero dei posti da mettere a concorso e' deter-
minato in relazione alle vacanze dal Ministro di grazia e giustizia, su
delibera del Consiglio superiore della magistratura d’intesa con la
provincia di Bolzano rappresentata come previsto dal terzo comma
dell’art. 13 del presente decreto.

La commissione d’esame e' nominata dal Consiglio superiore
della magistratura ed e' composta da sei membri che conoscano la lin-
gua italiana e la lingua tedesca, tre appartenenti al gruppo di lingua
italiana e tre appartenenti al gruppo di lingua tedesca, scelti da un
elenco di nomi predisposto dal Consiglio superiore della magistratura
d’intesa con la provincia di Bolzano rappresentata come previsto al
comma precedente. I componenti appartenenti a ciascun gruppo lin-
guistico devono essere due magistrati, che non hanno fatto parte della
commissione esaminatrice del concorso precedentemente bandito, ed
uno docente universitario.

L’elenco di cui al comma precedente deve contenere diciotto
nominativi dei quali dodici riferiti a magistrati di categoria non infe-
riore a magistrato di corte d’appello e sei riferiti a docenti universitari
di materie giuridiche.

Presiede la commissione, senza voto determinante, il magistrato
nominato dal Consiglio superiore della magistratura.

Le prove di concorso si svolgono a Roma.ý.
ö Si riporta il testo della tabella A del decreto legislativo 19 feb-

braio 1998, n. 51 nella parte relativa alla Corte di appello di Trento -
Sezione distaccata di Bolzano/Bozen - Tribunale di Bolzano/Bozen e
della sezione di Merano, come modificata dalla legge qui pubblicata:

ßCorte di appello di Trento

Sezione distaccata di Bolzano/Bolzen

Tribunale di Bolzano/Bozen:

Tribunale di Bolzano/Bozen: Aldino/Aldein, Anterivo/Altrei,
Appiano sulla Strada del Vino/Eppan an der Weinstrasse, Barbiano/
Barbian, Bolzano/Bozen, Bronzolo/Branzoll, Caldaro sulla Strada
del Vino/Kaltern an der Weinstrasse, Castelrotto/Kastelruth,
Chiusa/Klausen, Cornedo all’Isarco/Karneid, Cortaccia sulla Strada
del Vino/Kurtatsch an der Weinstrasse, Cortina sulla Strada del
Vino/Kurtinig an der Weinstrasse, Egna/Neumarkt, Fie' allo Sciliar/
Vols am Schlern, Funes/Villno« ss, Laion/Lajen, Laives/Leifers,
Magre' sulla Strada del Vino/Margreid an der Weinstrasse, Meltina/
Mo« lten, Montagna/Montan, Nova Levante/Wellschnofen, Nova
Ponente/Deutschnofen, Ora/Auer, Ortisei/Sankt Ulrich, Ponte Gar-
dena/Waidbruck, Renon/Ritten, Salorno/Salurn, San Genesio Ate-
sino/Jenesien, Santa Cristina Val Gardena/Sankta Christina in Gro« -
den, Sarentino/Sarntal, Selva di Val Gardena/Wolkenstein in Gro« -
den, Terlano/Terlan, Termeno sulla Strada del Vino/Tramin an der
Weinstrasse, Tires/Tiers, Trodena/Truden, Vadena/Pfatten, Vel-
turno/Feldthurns, Villandro/Villanders.

Sezione di Merano/Meran: Andriano/Andrian, Avelengo/
Hafling, Caines/Kuens, Cermes/Tscherms, Gargazzone/Gargazon,
Lagundo/Algund, Lana, Lauregno/Laurein, Marlengo/Marling,
Merano/Meran, Moso in Passiria/Moos in Passeier, Nalles/Nals,
Naturno/Naturns, Parcines/Partschins, Plaus, Postal/Burgstall, Pro-
ves/Proveis, Rifiano/Riffian, San Leonardo in Passiria/Sankt Leon-
hard in Passeier, San Martino in Passiria/Sankt Martin in Passeier,
San Pancrazio/Sankt Pankraz, Scena/Schenna, Senale San Felice/
Unsere Liebe Frau Im Valde-Sankt Felix, Tesimo/Tisens, Tirolo/
Tirol, Ultimo/Ulten, Verano/Vo« ran.ý.

ö La legge 30 dicembre 2004, n. 311, reca: ßDisposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2005).ý.

05G0177

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2005 (salvo conguagl io) (* )
Ministero dell’Economia e delle Finanze - Decreto 24 dicembre 2003 (G.U. n. 36 del 13 febbraio 2004)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 219,04)
(di cui spese di spedizione e 109,52)

- annuale
- semestrale

e 400,00
e 220,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 108,57)
(di cui spese di spedizione e 54,28)

- annuale
- semestrale

e 285,00
e 155,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 344,93)
(di cui spese di spedizione e 172,46)

- annuale
- semestrale

e 780,00
e 412,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 234,45)
(di cui spese di spedizione e 117,22)

- annuale
- semestrale

e 652,00
e 342,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2005.

BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 88,00

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II (inserzioni)

Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione e 120,00) e 320,00
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione e 60,00) e 185,00
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni e 180,00

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.
N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

* 4 5 - 4 1 0 2 0 1 0 5 0 7 2 9 *
e 4,00


